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SALMO 23
 

 

 

1  Il Signore è il mio pastore
   non manco di nulla
2 in pascoli di erbe verdeggianti
   mi fa riposare.
 
3 Ad acque quiete mi conduce
  ricrea la mia vita
  mi guida sul giusto sentiero
  per amore del suo Nome.
 
4 Se anche vado nell’ oscura valle della morte
   non temo alcun male
  il tuo bastone e la tua verga mi consolano
  e tu sei con me.
 
5 Per me tu imbandisci una tavola
  di fronte ai miei nemici
  di olio profumato cospargi il mio capo
  il mio calice trabocca.
 
6 Bontà e amore mi accompagneranno
  tutti i giorni della mia vita
  abiterò nella dimora del Signore
  per la durata dei miei giorni.
 
 
 

Commento di suor Stefania
 
 
Ho riportato la nuova versione contenuta nel Salterio di  Bose, appena pubblicato. E’ una traduzione condotta sul testo ebraico.
 

Il salmo 22 è uno dei salmi più conosciuti. Esprime un profondo senso di fiducia in Dio, di sicurezza e di pace. Le immagini qui riportate ( pastore, pecore, pascoli, acqua, ospite..) rimandano all’ esperienza della vita, la illuminano e la interpretano.
Il salmo ci offre la possibilità di cogliere in tutta la sua forza  il sentimento di fiducia in Dio che
l’ anonimo autore ha provato e voluto trasmettere.
Si può dividere in due parti: vv. 1- 4 ; vv. 5 – 6
 

 

1 . “ Il Signore è il mio pastore”
Così dice il salmista pensando alla sua esperienza di Dio. Usa un tono confidenziale e si rivolge a Dio in prima persona: “ è il mio pastore, mi fa riposare, mi conduce, mi guida…”
L’ autore di questa preghiera davvero parla di sé: quello che comunica, lo trae dal tesoro del suo cuore.
Il contesto è pastorale. Un gregge raggiunge l’ oasi nel deserto. Il pastore la conosceva e vi ha condotto le sue pecore. Qui si trova tutto ciò che è desiderabile dopo la fatica del deserto: manto erboso, acque tranquille.
Ma può capitare che il buio sorprenda il gregge mentre trova un’ ampia valle: non si è avuto il tempo per raggiungere le grotte in cui ripararsi e si deve proseguire il cammino durante la notte. Non si vede nulla, ma il gregge prosegue senza paura. Il pastore utilizza il bastone e la verga per ritmare il passo e in questo modo dà sicurezza al gregge che procede nell’ oscurità.
E’ possibile trasferire tutto questo all’ esperienza di fede. Chi ha veramente conosciuto il Signore
 “ non manca di nulla “: i prati verdi, l’ acqua fresca e limpida alludono alla gioia di vivere che
l’ animo dell’ uomo cerca appassionatamente. E’ la gioia invincibile che scaturisce da un cuore divenuto tranquillo perché immerso nel mistero di Dio e nella verità della sua provvidenza.
Le inquietudini e le tensioni della vita, le asprezze e le fatiche di ogni giorno, la tristezza che proviene dalla constatazione dei nostri limiti e dei limiti altrui, le incertezze e le delusioni, tutto questo viene come stemperato dalla presenza di Dio.
Il credente che si lascia condurre ai pascoli e alle acque tranquille dal suo Signore è colui che ha intuito le profondità del cuore umano: è l’uomo dei grandi orizzonti, dei grandi sentimenti, dei grandi valori, degli ideali amati e difesi; è l’ uomo che sta condividendo i desideri di Dio, che sta imparando a guardare il mondo con occhi diversi, che ha fatto l’ esperienza della bellezza, della bontà, della sapienza, della speranza e del perdono.
“ Il Signore mi guida per il giusto cammino” : è il cammino della giustizia di Dio, è un cammino
che trasforma l’ esistenza della persona in vocazione .
“ Se dovessi camminare in una valle oscura..”. Nella sofferenza di certi momenti della vita, il salmista dice con confidenza: “ Tu sei con me “. E’ come un grido di gioia che porta al punti più alto la confidenza tra il credente e il suo Signore. Davvero la presenza di Dio è il segreto della sua pace.
 

2. “ Davanti a me prepari una mensa “
 

Nella seconda parte del salmo l’ immagine cambia. A quella del pastore si affianca l’ immagine dell’ ospitante. Un padrone di casa accoglie generosamente un fuggitivo. Un uomo costretto a lasciare la sua città per aver involontariamente arrecato danno a qualcuno, è ricercato da quanti vogliono vendetta. Costoro non gli danno tregua. Egli cerca rifugio nel deserto, ma anche qui i suoi nemici lo inseguono. Ma ecco un’ ancora di salvezza: un capo beduino lo accoglie nella sua tenda, gli unge il capo con gli aromi in segno di cortese ospitalità, lo fa sedere alla sua tavola e gli offre da mangiare e ospitalità, lo fa sedere alla sua tavola e gli offre da mangiare e bere in abbondanza. I nemici che lo hanno inseguito a questopunto sono bloccati: vedono tutto a distanza, ma non possono intervenire. Capiscono che ormai quest’ uomo è sotto la protezione del padrone di casa: ogni aggressione sarebbe un attentato al diritto dell’ ospitalità. “ Davanti a me tu prepari una mensa, sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo, il mio calice trabocca”.
Quando il fuggitivo ha mangiato e bevuto, lo sceicco gli offre una scorta di uomini che lo accompagneranno a destinazione, affinché prosegua sicuro fino alla meta.
  
La scorta, nella mente del salmista, diventa subito simbolica: “ Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita”.
Felicità e grazia sono le qualità del Signore Dio, che l’ uomo potrà sperimentare ogni giorno e che saranno per lui motivo di consolazione. Davvero, “Signore tu sei con me!”
Il Signore Dio dell’ Alleanza, il pastore di Israele e di tutti i credenti, sa tenere a distanza dal cuore dell’ uomo i nemici invisibili che mirano al suo annientamento: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. I veri nemici dell’ uomo sono dentro di lui. Dio custodisce e difende l’animo di colui che gli si affida, mantenendolo in una condizione di pace e di tranquillità interiore e rendendolo partecipe della sua intimità.
 
E’ un salmo che a me piace molto, l’ho imparato a memoria e costituisce il compagno del mio cammino. Lo recito in strada, sul tram , in macchina, prima di addormentarmi e mentre mi sposto da una camera all’ altra dell’ ospedale.
Un giorno mi è capitato un incontro insolito. Mentre conversavo con una ammalata, questa mi chiede di pregare con Lei, ma mi fa presente che è ebrea.
Il mio imbarazzo dura poco: le propongo di pregare con un salmo, accetta subito e le propongo il salmo 23.
Entrambe lo sappiamo a memoria, ne esce una preghiera di una intensità grandissima. Lei si commuove e mi confida come, il recitarlo in un momento di prova e di sofferenza, le doni quella pace e quella grazia che solo il Signore le  può donare e di cui ha particolarmente bisogno.
Non so quali immagini  il salmo abbia richiamato alla sua mente e al suo cuore, ma certamente ha sperimentato la dolcezza della presenza amorosa, discreta e forte del Signore.
A me, una commozione grande: davvero Dio è il Signore della vita, ci conosce uno per uno e ci sa condurre su strade di pace e di felicità se lasciamo che sia Lui il Signore della nostra vita.
Lui ci accoglie, ci difende, ci dà gli strumenti per camminare nel buio senza paura perché Lui è con me.
Buona preghiera!
